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Riforma cultura, Mellarini divide
Lanzinger: non è una retromarcia
Maraniello freddo: «Governance, tema politico». Kezich spiazzato: poli, buon idea

TRENTO Il ritorno alla proposta
del cda unico per i musei tren-
tini disorienta i direttori delle
istituzioni culturali. Michele
Lanzinger (Muse) è il solo a
mostrarsi convinto della scelta
dell’assessore Tiziano Mellari-
ni (Corriere del Trentino di sa-
bato scorso). Diversa la valuta-
zione di Giovanni Kezich (Usi e
costumi della gente trentina),
apertamente contrario. Gian-
franco Maraniello (Mart) ap-
pare perplesso. «Mi stupisco
— afferma —. Credo si tratti di
un tema politico, di governan-
ce, più che tecnico».

Mentre a livello nazionale si
entra nel vivo dell’attuazione
della riforma Franceschini per
i beni culturali, il Trentino
sconta qualche ritardo quanto
a elaborazione politica e defi-
nizione della strategia per il
comparto. Il percorso del dise-
gno di modifica della legge
Cogo (approvata nel 2007) ri-
sulta complicato. Non manca-
no le sorprese. Di fronte alle
controversie sorte attorno ai
quattro poli di aggregazione,
l’assessore ha deciso di stral-
ciare l’ipotesi e tornare all’idea
precedente. Mart, Muse, Ca-
stello del Buonconsiglio e Mu-

seo degli usi e costumi della
gente trentina avranno un solo
consiglio di amministrazione,
mantenendo i propri comitati
scientifici e l’autonomia. Per le
fondazioni è previsto «un co-
ordinamento comune».

Secondo Lanzinger, non si
tratta «di una retromarcia, ma
di un procedere con determi-
nazione verso un sistema deci-
sionale maggiormente orien-

tato al coordinamento musea-
le». «Il cda unico — riflette il
direttore del Museo delle
scienze di Trento — non nega
che la nozione di polo musea-
le possa riemergere in termini
di progettualità strategica, su
basi diverse. Il Muse è pronto a
mettere a disposizione la pro-
pria organizzazione e le com-
petenze per progetti di valenza
territoriale». Sulla possibilità
di avere come Muse una rap-
presentanza efficace nel bo-
ard, Lanzinger manifesta «to-
tale fiducia». 

Kezich è all’opposto. Il diret-
tore di San Michele giudicava
infatti positiva l’ultima formu-
lazione dei poli museali. L’isti-
tuto aveva ottenuto la creazio-

ne di un’aggregazione «per
l ’etnografia» alle tre per
«scienze», «arte moderna e
contemporanea», «patrimo-
nio storico-artistico», centrate
attorno a Muse, Mart e Castel-
lo del Buonconsiglio. «Sono
disorientato. Quella dei poli,
così come era stata corretta,
era una buona idea. Nell’ottica
di una riforma — che si po-
trebbe anche non fare, per

Muse
«Il cda unico non nega 
che il polo museale 
possa riemergere 
su basi diverse»
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È il numero di 
poli museali 
previsti dal 
disegno di 
legge Mellarini. 
Ora verranno 
cancellati per 
fare posto al 
cda unico. La 
riforma cambia 
filosofia

Il testo

 Il disegno di 
legge sulla 
cultura 
prevedeva la 
costituzione di 
quattro poli 
museali 
tematici 
dedicati a 
scienze, arte 
contempora-
nea, storia e 
etnografia.

 Durante le 
audizioni erano 
emerse diverse 
critiche. Tra 
queste quelle 
dei musei 
Diocesano, 
Civico di 
Rovereto e 
della guerra 
che 
contestavano 
l’idea dei poli.

Viola: «Il cda unico porta all’omologazione»
Consiglieri sorpresi. Maestri: «Bene fermarsi. Attendo il testo per esprimermi»

TRENTO Il sentimento comune,
di fronte al cambio di rotta sul-
la riforma annunciato sulla ri-
forma, è di sorpresa. I consi-
glieri di maggioranza e oppo-
sizione la declinano, però, in
maniera differente. Per Lucia
Maestri (Pd), «è giusta l’idea di
fermarsi e riflettere», mentre
per Walter Viola (Pt) «la confu-
sione regna sovrana».

Maestri, già assessora co-
munale alla cultura e più volte
«candidata» a ricoprire analo-
go ruolo di Provincia, per ora
si limita a due considerazioni
di principio. «Di fronte alle
perplessità sollevate da una
parte del mondo della cultura
sulla suddivisione in poli te-

matici dei musei è giusto fer-
marsi e riflettere». Ciò detto,
«un commento sarà possibile
solo dopo che l’assessore, co-
me ha già annunciato di voler
fare, ci spiegherà i dettagli del-
la proposta».

Più severo il giudizio di Vio-
la. «L’unica cosa chiara mi pa-
re l’assenza di un’idea chiara.
Mi chiedo anche cosa serva
stare in commissione, se la
nuova proposta dell’assessore
la devo leggere sul vostro gior-
nale». Criticato il metodo, il
consigliere di Progetto Trenti-
no che sta seguendo il disegno
di riordino del settore entra
anche nel merito. «Quando si
parla di cultura, la prima do-

manda che ci dobbiamo fare è:
ci teniamo veramente? Se poi
parliamo nell specifico di mu-
sei dobbiamo chiederci cosa è,
per noi, un museo». Viola ha
ben chiaro cosa non deve esse-
re. «Non è una sala dove ven-
gono custoditi ed esposti a
orari predefiniti dei reperti. Se
il museo lo intendiamo così,
allora possiamo nominare un
unico custode coordinatore
degli altri custodi cui assegna-
re anche il ruolo di presidente
del cda unico. Il museo è un’al-
tra cosa: è ricerca, è salvaguar-
dia e valorizzazione del bene, è
confronto con gli altri musei
anche fuori dalla nostra picco-
la realtà». Ciò che Viola teme è

l’omologazione che potrebbe
derivare dal cda unico. «Il fatto
che un riordino sia necessario,
anche se la riforma ha appena
dieci anni e giace in parte
inapplicata, lo posso capire.

Posso anche giudicare positi-
vamente l’idea di un polo uni-
co. Ma perché un unico cda?
Vedo troppo forte il pericolo di
omologazione. Se a decidere è
uno solo, per forza tenderà a
uniformare tutto, mentre nella
cultura la pluralità è un bene
fondamentale. Sono necessari
soggetti diversi proprio per
poter tutelare l’originalità di
ognuno di questi enti. Dal mio
punto di vista — continua Vio-
la — è relativamente impor-
tante se per l’opposizione ci
sarà un consigliere in cda. Non
è questo il problema. Il punto
è che un soggetto così piccolo
e unitario per enti tanto diver-
si come Mart, Muse, Buoncon-
siglio e Usi e costumi secondo
me non è adatto». 

T. Sc.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Minoranza
Walter Viola 
insieme al 
capogruppo 
Marino Simoni 
(Rensi)

Provincia Il provvedimento

quanto mi riguarda — ogni
polo avrebbe potuto essere il
centro di aggregazione per re-
altà più piccole. Il cda unico 
invece mi pare esprimere una
logica centripeta: fare una cit-
tadella dei quattro musei per
chiudersi. Se fosse cambiato
l’assessore la cosa avrebbe un
senso, così non capisco».

Maraniello, guida del Mu-
seo di arte moderna e contem-
poranea di Trento e Rovereto,
era apparso convinto della
precedente ipotesi e lo aveva
rimarcato durante l’audizione
nella quinta commissione. Il
cda unico lo lascia freddo. «Un
conto è ipotizzare una polariz-
zazione, per un museo diffuso
aggregato attorno a discipline
affini. Un altro è analizzare un
argomento squisitamente po-
litico come quello della gover-
nance. È un livello che non
compete ai direttori». Il re-
sponsabile si chiede «se an-
dranno cambiati i regolamenti
dei musei, per delegare al nuo-
vo organismo le funzioni ora
assegnate ai diversi cda». E
l’effetto sulle economie di sca-
la è da vedere. «Per risparmia-
re — prosegue Maraniello —
si potevano fare altre scelte,
magari guardando ai modelli
recentemente introdotti nei
musei statali. Io sono membro
del cda della pinacoteca di
Brera, a Milano, e l’incarico è
senza compensi. È solo un’os-
servazione, non sono un fau-
tore della gratuità». 

Stefano Voltolini
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Favorevole Michele Lanzinger Perplesso Gianfranco Maraniello Disorientato Giovanni Kezich (Rensi)

Etnografia
«Le modifiche 
avrebbero un senso
se fosse cambiato 
l’assessore. Così no» 

Diocesano «Giusto abbandonare quel progetto»
Primerano: accolta la nostra proposta. Ora si guardi fuori dal Trentino

TRENTO Durante le audizioni in
quinta commissione aveva for-
mulato le critiche più puntuali
sull’ipotesi dei quattro poli
museali. «Anacronistici e in
controtendenza rispetto alle
soluzioni nazionali» li aveva
definiti. Ora, Domenica Pri-
merano, direttrice del Museo
diocesano tridentino, invita la
politica a guardare alle espe-
rienze più avanzate fuori dal
Trentino. «Come si fa a trovare
le soluzioni se prima non si fa
un’analisi? Osserviamo piutto-
sto il percorso avviato dal mi-
nistero per l’attuazione della
riforma Franceschini».

L’assessore Mellarini ha
fatto retromarcia riguardo ai
poli di aggregazione museali,

tornando al cda unico. A suo
giudizio un’idea «più in linea
con quella portata avanti dal
ministro». Come valuta la
scelta?

«Chiaramente c’è soddisfa-
zione. È stata accolta una pro-
posta che avevamo lanciato. In
diversi avevamo chiesto di la-
sciare perdere i poli, per tutte
le problematiche evidenziate.
Adesso però il punto è un al-
tro: cosa si intende fare, quale
percorso avviare assieme? An-
che perché il cda unico affron-
ta il problema dei musei pro-
vinciali, ma gli altri?».

Vi aspettate un coinvolgi-
mento nell’elaborazione della
legge?

«Sarebbe il caso di avviare

un percorso di riflessione con-
diviso. Una delle problemati-
cità nella modifica della legge
sulla cultura è che i professio-
nisti dei musei non erano stati
coinvolti. Parlo anche dell’ente
che rappresento: fino alla leg-
ge Cogo era un interlocutore
delle istituzioni pubbliche».

Cosa chiedete di preciso, a
livello di contenuto?

«Una sospensione di qual-
che mese per riuscire a racco-
gliere le indicazioni dagli ope-
ratori e compiere un’analisi at-
tenta della nostra situazione. 
Anche facendo riferimento al-
la riforma Franceschini. Il suo
disegno supera il discorso dei
poli introducendo l’avampo-
sto dei sistemi museali regio-

nali, allargati a istituti pubbli-
ci, degli enti locali e degli enti
privati. Una novità dirompen-
te, un cambiamento storico».

Il Trentino sta scontando
un ritardo rispetto a Roma
sulla riforma?

«Io direi che è utile guarda-
re alle realtà in atto in altre
parti d’Italia. Bisogna compie-
re uno studio serio, andando
oltre una legge vuota, che in-
dividua la cornice demandan-
do la sostanza a delibere suc-
cessive. Le formule rischiano
di rimanere tali. L’analisi serve
invece a trovare le soluzioni. A
livello nazionale si sta proce-
dendo attraverso la commis-
sione sui sistemi museali, in-
caricata dal ministero. Io par-
tecipo alle audizioni in qualità
di rappresentante degli istituti
ecclesiastici. Non ci sono già i
risultati, ma il metodo di lavo-
ro è corretto. Andrebbe appli-
cato anche qui».

S. V.
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